PSICOLOGIA                          Modulo B – I PROCESSI COGNITIVI 

Unità didattica B1: La Percezione

B1.1: L’attenzione 

Attività di pre-lettura

Che cos’è l’attenzione? Quando facciamo più attenzione?Quando facciamo meno attenzione? Perché si dice che se siamo più stanchi facciamo meno attenzione alle cose che facciamo?

Parole chiave

Recettori: piccoli filamenti attaccati alla cellula nervosa che hanno il compito di raccogliere le informazioni sensoriali (che provengono dai nostri sensi – vista, udito, olfatto, gusto e tatto) e di trasmetterle al cervello

Stimoli: Sono le informazioni che ci provengono dall’ambiente, e vengono raccolte dai recettori.  

Selezione: processo mentale che elimina le informazioni che non servono, e permette di fare spazio alle informazioni utili in quel momento

Recettori: Fibre nervose che permettono la trasmissione degli stimoli, senza bisogno di una reazione volontaria.

Attribuire: dare un significato ad un fatto o ad un’esperienza, trovare una causa ad un comportamento.  

Attribuzione: è il risultato del dare un significato (attribuire) ad un’esperienza.
Negoziazione dei significati: 

Fare attenzione: In Psicologia molte parole terminano in –zione. Si tratta di sostantivi (nomi), che hanno come corrispondenti dei verbi (che terminano in –are, -ere, -ire)

Fare esempi: 

Semplificazione/Semplificare

Produzione/Produrre

Acquisizione/Acquisire 

Informazione/Informare

Selezione/Selezionare

Lettura:L’ATTENZIONE È IL PRIMO PASSO

L’attenzione del neonato

Il neonato sdraiato nella culla è raggiunto da una serie di stimoli attraverso la pelle, la vista, l’udito, che non hanno ancora dei significati per lui, ma in alcuni momenti dimostra già di seguire con gli occhi un oggetto che si muove, o di voltarsi verso la direzione da cui proviene un rumore. 

Questi sono i primi segni dell’attenzione. Questa capacità, con il tempo, diventerà sempre più precisa e capace di selezionare i segnali/stimoli  che provengono dall’ambiente e anche dal suo organismo, come la fame, la sete, il senso di sazietà, il benessere e il dolore.

L’attenzione è una capacità che fa da fondamenta alla memoria e all’apprendimento.

Tutti noi ricordiamo e impariamo grazie a un “lavoro” mentale complesso, dove si intrecciano attenzione, selezione degli stimoli, organizzazione delle conoscenze, attribuzione dei significati. 

Esplorare, adattare i recettori

Quali meccanismi si attivano quando si fa attenzione in una situazione nuova?

Immaginiamo di veder entrare una persona nuova nella stanza: il nostro occhio percorrerà attentamente la sua figura fermandosi sui punti più interessanti: viso, mani, particolari del vestito.

È stato dimostrato che quando compaiono stimoli visivi più interessanti la pupilla si dilata (si allarga). Più una figura ha un significato “emotivo” per noi, più la pupilla è dilatata per un riflesso dei recettori, le fibre nervose che fanno parte del sistema nervoso autonomo, cioè di quella parte del sistema nervoso che si adatta agli stimoli senza bisogno di una reazione volontaria. 

Secondo questo principio, un ragazzo sbarrerà gli occhi più intensamente davanti alla fotografia di una bella ragazza piuttosto che davanti alla foto di un bel paesaggio.

Un esempio per capire meglio come funziona l’attenzione è quello che viene definito “Effetto cocktail party”. 

In un contesto rumoroso e caotico, dove siamo bombardati da mille stimoli spesso incomprensibili, all'improvviso può capitare di distinguere qualcosa chiaramente, che attira la nostra attenzione ad esempio possiamo sentire pronunciare il nostro nome. 
Pensiamo ad un caso reale, in cui tutti più o meno è capitato di trovarsi. Siamo ad una festa: la musica, le voci, i rumori vari giungono alle nostre orecchie indistintamente. La situazione è caotica, ma all'improvviso, un rumore, una voce sembra sovrastare le altre, non perchè la persona stia gridando, ma all'improvviso, quella voce ci colpisce ed attira la nostra attenzione.

Questo fenomeno è già noto, fin dal 1953, ed è conosciuto come effetto 'Cocktail party': di fronte ad un bombardamento continuo e confuso di stimoli, l'uomo riesce ad essere immediatamente reattivo quando capta (percepisce) qualcosa che lo interessa. Il fenomeno è stato chiamato 'Cocktail party' proprio perchè una festa è il luogo tipico dove si verifica, ma potremmo dire, che nella rumorosa società attuale, senza questa capacità avremmo molte difficoltà a socializzare!
B1.2: Che cos’è la percezione

Attività di pre-lettura

Si può cominciare con il brainstorming su cosa significa percezione (ne verranno fuori parole come: sentire, immaginare, avere l’idea che siamo simpatici o antipatici a qualcuno). 

Negoziazione dei significati: 

Emergerà facilmente che la parola “percezione” ha due significati: uno nel linguaggio comune, uno nel linguaggio specifico della Psicologia. Percepire significa comunemente “avere un’impressione di qualcosa”, “ non essere sicuri di ciò che si è sentito o visto”. La percezione dal punto di vista psicologico ha un significato diverso, significa andare oltre , mettere insieme le sensazioni e dare un significato all’insieme.

Parole chiave

Sensazione/Percezione (vedi negoziazione dei significati)
Contesto: tutto quello che sta intorno in una determinata situazione (per uno studente il contesto è la sua classe, i suoi compagni, i rapporti che ci sono tra di loro e con i professori. 

Rapporti: è una parola molto usata in psicologia, indica le relazioni, l’influenza reciproca (uno con l’altro) che si crea tra persone, tra persone e animali, tra persone e ambiente.

Sfondo: si riferisce più alla percezione visiva, e a quello che in un quadro sta “dietro” l’immagine principale (ad esempio il paesaggio, rispetto all’immagine di una casa o di una persona in primo piano).

Contrasto: è la differenza che si vede tra la figura in primo piano e lo sfondo, oppure tra due colori che sono uno l’opposto dell’altro (es. bianco – nero).

Costanza: può avere due significati. 1) una persona è definita costante quando ha un comportamento che si può prevedere, che in diverse situazioni è sempre lo stesso (ad esempio è sempre paziente, o sempre aggressivo). Oppure è definita costante una persona che quando stabilisce un obiettivo da raggiungere o una cosa da fare non cambia idea facilmente, va avanti nonostante le difficoltà. 
Lettura: LE LEGGI DELLA PERCEZIONE

Tutto è relativo ... 

Si potrebbe affermare che attraverso l’attenzione noi percepiamo soprattutto con la vista gli oggetti che ci circondano; questo è ciò che in generale pensiamo.
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In realtà, noi non percepiamo degli oggetti puri e semplici, ma i rapporti che si creano tra gli oggetti e lo sfondo, tra un oggetto e l'altro, tra gli oggetti e il contesto in cui essi sono inseriti.

Il contrasto e la costanza sono due chiari esempi dell'importanza del contesto nella percezione. 

Vediamo in pratica cos’è il contrasto.

Consideriamo i due cerchi della figura 1: entrambi hanno lo stesso colore e cioè riflettono la stessa quantità di luce: potrete accertarvene guardandoli attraverso due buchi di un foglio di carta che lascino vedere solo i due cerchi
.

Guardando invece la stessa figura 1 così com'è, il cerchio a sinistra sembra più scuro di quello a destra perché è immerso su uno sfondo più chiaro e quindi contrasta di più con lo sfondo. Il contesto produce un contrasto visivo che è legato alla differenza tra uno stimolo e lo sfondo.

 Le stesse osservazioni si possono fare anche in altri ambiti sensoriali:

a) La percezione del peso: se si solleva una valigia pesante e poi si tiene nella stessa mano una borsa più leggera, questa sembrerà molto più leggera di quanto non sembrerebbe se fosse stata sollevata prima di portare la valigia. 
b) La percezione del calore: se immergiamo una mano in una bacinella di acqua gelata e poi la spostiamo in una bacinella di acqua tiepida, quest’ultima ci sembrerà calda. Al contrario ci sembrerà fredda se prima di immergere la mano nell’acqua tiepida la teniamo per un po’ in una bacinella di acqua molto calda.
La percezione della grandezza

Il principio della costanza dice che noi percepiamo le dimensioni di un oggetto in base al contesto in cui è collocato.
Guardate, per esempio, la figura 2: i due cerchi centrali sono di dimensioni identiche, ma quello circondato dai cerchietti piccoli sembra più grande di quello attorniato da cerchi più larghi, eppure i due cerchi sono uguali. 
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Questo è un esempio di contrasto percettivo. La percezione della grandezza del cerchio centrale è diversa perché è influenzata dal contesto (i cerchi disegnati vicini) che ci fanno vedere il cerchio più grande se i cerchi vicini sono più piccoli, più piccolo se i cerchi vicini sono più piccoli. 

L’illusione della luna
L’”illusione della luna” è stata descritta da Tolomeo già nel secondo secolo: quando è vista vicino all’orizzonte “appare” più grande di quando è vista in alto(disegno a). Se infatti la si riprende fotograficamente si vedrà che è sempre grande uguale perché la macchina fotografica non “corregge” l’immagine come la mente (disegni b-c). Secondo la legge della “costanza” è lo sfondo, l’orizzonte lontano o il cielo alto sopra di noi e vicino, a “correggere” l’immagine visiva. Il sole e la luna sono sempre grandi uguali anche se quando sono all’orizzonte “appaiono” più grandi.
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In questa ultima immagine vediamo un caso diverso da quelli spiegati in precedenza, per dimostrare ancora una volta che la nostra mente “vede” le cose non come sono, ma come “sembrano”, secondo la situazione in cui si trovano.

 Nei fenomeni di contrasto è molto importante come si presenta lo stimolo: se guardiamo la figura 3 avremo la percezione di un anello grigio su uno sfondo che è nero a sinistra e bianco a destra; da quanto abbiamo detto prima uno si aspetterebbe di vedere l'anello più scuro quando è sullo sfondo chiaro e meno scuro quando è sullo sfondo nero; ma l'unità dell'anello «ha la meglio» sulle regole percettive che abbiamo enunciate e vediamo la stessa gradazione di grigio su tutta la superficie dell’anello.
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Figura 3 In questa figura si vede un anello grigio su uno sfondo che è nero a sinistra e bianco a destra: l'unità dell'anello ha la meglio sulle regole percettive che vorrebbero che esso sembri più chiaro sullo sfondo scuro e viceversa. Se si pone una matita sulla linea verticale che divide l'anello in due,  l'unità della figura è spezzata e vedremo l'anello di due colori. Si può estendere questo effetto di contrasto dall'una e dall'altra parte muovendo lentamente la matita verso destra o verso sinistra. 

Tuttavia, se disponiamo ora una matita lungo la linea di demarcazione tra il bianco e il nero spezzeremo l'anello in due e vedremo la parte sinistra più chiara e quella di destra più scura perché la sua unità percettiva è stata rotta: in questo caso è addirittura possibile estendere l'effetto di contrasto dall'una o dall'altra parte muovendo lentamente la matita dal centro verso destra o verso sinistra.

Scherzi della percezione 

Ci sono due fenomeni percettivi che ci dimostrano quanto sia facile fare errori di percezione. 

Il primo fenomeno è l’assuefazione. 

Se abitiamo nelle vicinanze di una stazione ferroviaria, dopo un po’ di tempo ci saremo abituati al rumore dei treni in arrivo e in partenza, e la notte soprattutto, questo rumore non ci disturberà più. Questo succede perché siamo in grado di selezionare gli stimoli escludendo quelli che riteniamo non rilevanti (cioè non importanti per noi in quel momento). Questo fenomeno spiega perché una mamma è in grado di svegliarsi se il suo bambino emette un piccolo lamento, mentre rimane assolutamente indifferente al rumore del clacson delle macchine che percorrono la strada sotto casa.

Un altro fenomeno è la sensibilizzazione, ed è il contrario dell’assuefazione. Se ci troviamo ad ascoltare una persona che ha un difetto di pronuncia, o che ripete infinite volte la stessa parola all’interno del discorso (usa un “intercalare” come ad esempio “non è vero?”, o “mi segui?”), dopo un po’ tendiamo ad ascoltare solo quel particolare e a non ascoltare più l’intero discorso, perdendo continuamente la concentrazione. Questo succede perché la nostra attenzione può essere attratta da elementi di disturbo che ci impediscono di concentrarci in altre attività. 

Sintesi

Gli individui non hanno sensazioni isolate, ma percezioni. Essi vedono oggetti e persone nella loro totalità e identità; sentono parole e brani di musica e danno a questi un significato. 

La percezione è un’organizzazione immediata, dinamica e significativa dei dati della realtà Essa non è una risposta passiva e frammentata. Percepire vuol dire costruire delle unità distinte (oggetti, frasi, suoni) mettendole in risalto dalle numerose senzazioni, dando a queste unità proprietà e relazioni con il contesto immediatamente evidenti

Ora tocca a te

Approfondimento:

Cerca in internet le immagini che presentano figure doppie o ingannevoli. Scopri nelle immagini doppie le due figure rappresentate e prova a tenerle a mente contemporaneamente. 
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Cosa vedi? 

Una donna giovane che guarda lontano o una donna vecchia che guarda verso il basso? 

Una volta vista una delle due figure, quanto c’è voluto per “scoprire” l’altra?

Una volta scoperte entrambe le figure, riesci a tenerle a mente contemporaneamente?
Unità didattica B2: La Psicologia della Gestalt

Parole chiave

Processo percettivo: si riferisce all’attività dei recettori (v. cap. sulla percezione). 
Fenomeno sovraordinato: 
1) Fenomeno: può essere spiegato come un processo, o un evento. In campo fisico un fenomeno potrebbe essere un evento naturale, un terremoto(fenomeno fisico), un temporale (fenomeni atmosferici). Nel linguaggio comune “fenomeno” può voler dire una persona eccezionale, che si differenzia dalle altre.

Nel caso della Gestalt  fenomeno si riferisce ad un processo mentale che come risultato la percezione di un oggetto o un evento.
2) Sovraordinato: che va oltre, che si trova gerarchicamente più in alto rispetto al fenomeno stesso. Vuol dire che è qualcosa di più, come un vestito è qualcosa di più che le stoffe che si sono utilizzate per farlo (c’è il taglio, come è stato cucito, l’abbinamento dei colori)
Interazione = azione-tra. Azione contemporanea di diversi fattori. (es. l’interazione tra ragione e emozione determina molte delle scelte della nostra vita).

Lettura: LA PSICOLOGIA DELLA GESTALT

La psicologia della Gestalt (parola tedesca che significa forma, figura)è una corrente psicologica che prende in considerazione la percezione e l'esperienza. 

Nacque e si sviluppò agli inizi del XX secolo in Germania (nel periodo tra gli anni '10 e gli anni '30), poi proseguì negli USA, dove i suoi principali esponenti (ricercatori) si erano trasferiti nel periodo delle persecuzioni naziste.

Questa corrente psicologica è detta anche psicologia della forma perché studia il modo in cui viene percepita la realtà, che è diversa da quella che è realmente. L'idea dei fondatori della psicologia della Gestalt, è che il tutto è diverso dalle singole parti: questo  concetto è stato costruito attraverso lo studio dei processi percettivi.

La teoria della Gestalt

Le teorie della Gestalt, sono innovative per l’epoca in cui sono state formulate.

Esse, attraverso lo studio dei processi percettivi, danno una spiegazione del comportamento umano come risultato di tutte le sensazioni, le percezioni, gli obiettivi, le intenzioni, le convinzioni, le motivazioni e le credenze. L’insieme di tutte queste componenti influisce sul significato che diamo agli oggetti o agli eventi che ci succedono. Questo procedimento di chiama attribuzione.

Ad esempio, noi ci comportiamo in modo diverso secondo il significato che diamo alla realtà che ci circonda in quel momento: se siamo a scuola o in birreria con gli amici, la nostra reazione ad un evento (l’arrivo di un vecchio amico o di una bella ragazza), sarà diverso. 

Se arriva un vecchio amico possiamo essere più naturali, possiamo sentirci a nostro agio e sentirci liberi di parlare come vogliamo; se entra una bella ragazza o un bel ragazzo, forse potremmo sentirci imbarazzati, e quindi non saper bene cosa fare, o anche provare il desiderio di metterci in mostra, farci notare parlando più forte, facendo battute.
Il comportamento è formato dal pensiero, dalla comprensione e dall’intuizione. Quello che noi siamo e sentiamo, il nostro stesso comportamento, sono il risultato di una complessa organizzazione che guida anche i nostri processi di pensiero.

Caratteristiche della percezione secondo la Psicologia della Gestalt

Secondo la psicologia della Gestalt  non è corretto dividere l'esperienza umana nelle sue componenti più semplici (vista, udito, ecc.) e occorre invece considerare la totalità dell’esperienza come fenomeno sovraordinato rispetto alla somma dei suoi componenti: "L'insieme è più della somma delle sue parti". 
La stessa percezione è un processo immediato, che deriva da schemi già presenti nella nostra mente (innati), ma viene anche  influenzato dalle passate esperienze (acquisite) che fanno da sfondo.
Questo esempio può aiutare a chiarire cosa vuol dire utilizzare schemi innati o acquisiti.
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In questa sequenza, noi percepiamo più facilmente le due stelle accoppiate e i due cerchi accoppiati, che formano un “ritmo” fatto da due stelle, due cerchi, due stelle, due cerchi. Questo si chiama secondo la Gestalt Legge della somiglianza, secondo cui tendiamo a percepire come uniti elementi simili.

Questo modo di percepire la sequenza non è consapevole, non passa attraverso la nostra ragione, si dice che è innato, non lo abbiamo appreso (imparato). Il nostro cervello non comanda questo processo che mettiamo in atto automaticamente, anzi, se noi volessimo “vedere” la sequenza in modo diverso (stella- cerchio/cerchio-stella ecc.) dovremmo fare uno sforzo, perché il nostro modo più naturale è stella-stella/cerchio-cerchio)
Ma cosa succede se la sequenza è quella che segue? Che cosa leggete nella riga sotto?

ALLAALLAALLAALLAALLAALLAALLA (italiano)
TOOTTOOTTOOTTOOTTOOTTOOTTOOTTOOT (inglese)

TEETTEETTEETTEETTEETTEETTEETTEET (inglese)

OJOOJOOJOOJOOJOOJOOJOOJOOJOOJO (spagnolo)
In questo caso la somiglianza e l’abitudine sono in conflitto: da un lato potremmo vedere le lettere uguali accoppiate, dall’altro la nostra esperienza ci fa riconoscere delle parole conosciute, cioè imparate nel nostro contesto culturale e che per noi hanno un significato. In questo caso le conoscenze acquisite sono più forti, e tenderemmo a riconoscere ALLA nella prima riga, TOOT (dente) nella seconda, TEET (denti) nella terza e infine OJO (occhio) nella quarta. Il riconoscimento delle parole con un significato o le coppie di lettere, dipenderà dall’equilibrio tra i diversi fattori che si verrà creare all'interno del campo percettivo.

La gestalt e la Psicologia sociale

La psicologia della forma considera allo stesso modo i comportamenti individuali e quelli collettivi: le caratteristiche di una società non corrispondono solo a quelle degli individui che la costituiscono, ma hanno delle potenzialità maggiori. Pensiamo a quando dobbiamo fare un lavoro di ricerca: se siamo da soli dovremo fare molta fatica a trovate le informazioni e a organizzarle in modo piacevole alla lettura, se siamo in gruppo il lavoro può essere suddiviso, ognuno può fare le cose che sa fare meglio (cercare le informazioni o comporre un cartellone di sintesi sono due competenze molto diverse). Alla fine il risultato sarà migliore di un lavoro fatto da solo, le persone che vi hanno partecipato saranno più contente e avranno anche imparato le une dalle altre).
Leggi della percezione 

Per comprendere il mondo circostante secondo la gestalt si tende a identificarvi forme che si riferiscono a schemi che ci sembrano adatti. Questi schemi sono scelti per imitazione, apprendimento e condivisione con i nostri simili e attraverso simili processi si organizzano sia la percezione che il pensiero e la sensazione; tutto questo avviene di solito del tutto inconsapevolmente.

La capacità di percepire un oggetto quindi deve essere rintracciata in una organizzazione presieduta dal sistema nervoso e non ad una semplice  immagine focalizzata dalla retina. 

Se prendiamo in considerazione in particolare le percezioni visive, le regole principali di organizzazione dei dati percepiti sono:

1. Buona forma (la struttura percepita è sempre la più semplice) 


In questo caso percepiamo per prima la figura del rettangolo con una linea che lo attraversa, poi possiamo anche vedere due trapezi affiancati, che per noi sono una figura meno comune. 
2. Prossimità (gli elementi sono raggruppati in funzione delle distanze)




In queste figure si tende a percepire i quadretti organizzandoli per gruppi, per righe, forme a seconda della vicinanza tra di loro
3. Somiglianza (tendenza a raggruppare gli elementi simili) 
                                                           


                                       
Le serie di figure simili (i pallini che formano una croce o una diagonale) sono in evidenza rispetto al resto dei quadretti
4. Buona continuità (tutti gli elementi sono percepiti come appartenenti ad un insieme coerente e continuo) 

5. Destino comune (se gli elementi sono in movimento, vengono raggruppati quelli che mettono in evidenza uno spostamento coerente). 

6. Figura-sfondo (tutte le parti di una zona si possono interpretare sia come oggetto sia come sfondo). 
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Nell’immagine di sinistra si possono vedere due volti di profilo (bianco) o un calice (nero), mentre nell’immagine di destra si può vedere un uomo che suona il sax (nero) o un volto di donna (bianco)

Ora tocca a te

Esercizio 1:Risposte a scelta multipla:

Le teorie della Gestalt si fondano sullo studio dei processi:

· Affettivi

· Percettivi

· Cognitivi

La percezione è un processo:

· Veloce

· Lento

· Immediato

La percezione del mondo circostante è 

· Consapevole

· Inconsapevole

VERO – FALSO

Rispondi alle seguenti affermazioni indicando se sono vere o false.

La realtà percepita è uguale a quella che è realmente          V        F

Il tutto (l’insieme) è più della somma delle singole parti     V        F

L’attribuzione è un procedimento che dà significato all’esperienza V        F

La psicologia della Gestalt considera allo stesso modo i comportamenti individuali e quelli collettivi     V        F                            

Per comprendere il mondo circostante si utilizzano schemi già presenti nella nostra mente  V        F

Per comprendere il mondo circostante si utilizzano schemi scelti per imitazione, apprendimento, condivisione    V        F

Attività di verifica (post-lettura)

Esercizi sulla dispensa: La Psicologia della Gestalt

Spiega il significato delle seguenti parole:

attribuire

attribuzione

Ricorda: la desinenza –ire significa che si tratta di un …………………

Ricorda: la desinenza –zione significa che si tratta di un ………………… 

Cloze (completa il brano nelle parti mancanti).

Secondo la teoria della Gestalt il …………………… è qualcosa di più che un apprendimento basato su ……………….. ed errori, o determinato solo in base alle …………………..  sociali, come possono essere gli …………….. e le approvazioni. Il comportamento è formato dal pensiero, dalla …………………….. e dall’……………………..

Quello che noi ………….. e sentiamo, il nostro stesso comportamento, sono il risultato di una complessa ………………….. che guida anche i nostri processi di pensiero.


(Soluzione)

Secondo la teoria della Gestalt il comportamento è qualcosa di più che un apprendimento basato su tentativi ed errori, o determinato solo in base alle gratificazioni sociali, come possono essere gli elogi e le approvazioni. Il comportamento è formato dal pensiero, dalla comprensione e dall’intuizione.

Quello che noi siamo e sentiamo, il nostro stesso comportamento, sono il risultato di una complessa organizzazione che guida anche i nostri processi di pensiero.

Spiega con parole tue la frase “Il tutto è qualcosa di più della somma delle sue parti”

………………………………………………………………………………………………………. ……………………………………………………………………………………………………… 

Spiega alcune leggi della percezione (facendo anche degli esempi concreti)
Buona forma

Prossimità

Somiglianza

Figura sfondo

 Unità didattica B3: La Memoria

Attività di pre-lettura

Iniziare la lezione sui vissuti degli studenti rispetto ai propri ricordi. Qual è il ricordo più antico? Perché prima di una certa età non ricordiamo nulla? Ricordiamo avvenimenti particolarmente significativi della nostra vita? Quali cose ricordiamo meglio di un film, di una canzone? Riteniamo di avere una buona memoria? Cosa ci aiuta a ricordare le informazioni che ci servono?

Parole chiave

Codifica: Applicazione di un “codice” ad un complesso di informazioni, insieme delle regole per raggruppare in modo sistematico i simboli di un codice (da Zingarelli 2007). Significa che le informazioni che riceviamo dall’ambiente devono essere riferite ad un insieme di regole condivise, che possano dare un significato e queste informazioni. Ad esempio o possiamo leggere le lettere C-A-S-A, ma per noi non avranno nessun significato se non sapremo accoppiarle nelle sillabe CA-SA, e poi unirle nella parola CASA. Questo lavoro di interpretazione di lettere staccate si chiama codifica. Allo stesso modo, potremo ricordare tutte le informazioni ricevute durante una giornata passata in campagna (il canto degli uccelli, l’aria pulita, il verde dei prati, il sapore dei cibi gustati in cascina), ma tutte queste informazioni si perderebbero nella nostra memoria se non fossero legate al significato che noi diamo a quella giornata, che può essere il piacere di trascorrere una giornata serena con un amico o con la famiglia.  

Neurone: Unità funzionale del sistema nervoso formata da un corpo cellulare (una cellula) e dai suoi filamenti (Figura 1)

Sinapsi: Unione tra fibre e cellule nervose

Cellula: Unità fondamentale degli organismi viventi, capace di vita autonoma, formata da una membrana esterna e da un citoplasma e un nucleo

Cellula nervosa: Unità fondamentale del sistema nervoso del nostro organismo, formato da cervello, midollo spinale, nervi.

Figura 1: Cellula nervosa. I sottili prolungamenti formano contatti con altre cellule nervose (sinapsi). Questi contatti possono essere meno stabili e provvisori (Memoria a breve termine) o più stabili e persistenti (Memoria a lungo termine)
Negoziazione dei significati: 

Può servire anche in questo caso individuare le differenze tra linguaggio comune e linguaggio scientifico, tra espressioni popolari, detti, proverbi e specifiche proprietà della memoria: (avere una memoria di ferro, una memoria da elefante, bere per dimenticare, sono espressioni italiane ma se ne possono trovare altrettante  in altre lingue).

L’espressione avere una memoria di ferro, ad esempio, è in contrasto con la flessibilità della memoria, che viene continuamente ristrutturata dalle nuove informazioni, tanto da modificare i nostri ricordi, più che mantenerli tali e quali nel corso del tempo. 

Lettura: La Memoria

Che cos’è la memoria?

La memoria è la capacità del cervello di conservare informazioni. Non è corretto paragonarla ad un magazzino, perché mentre un magazzino si riempie e ad un certo punto non può contenere altre cose, la memoria non si riempie mai, anzi, più viene esercitata più è in grado di contenere nuove informazioni.

Le fasi principali nell'elaborazione della memoria sono:

La codifica: l'elaborazione delle informazioni ricevute. 

L'immagazzinamento: la creazione di registrazioni permanenti delle informazioni codificate.

Il richiamo: il recupero delle informazioni immagazzinate, come risposta a qualche sollecitazione.

Ad esempio, per orientarmi in città, posso guardare una cartina e riconoscere che i quadretti chiari sono case, gli spazi verdi sono giardini, e le parti chiare tra questi quadretti individuati sono strade (codifica). Posso quindi memorizzare la strada che devo fare (immagazzinamento), anche associando le informazioni che ho appena imparato ad altre che già conosco (“ricordo che in quella strada c’è un supermercato”), alla fine, una volta sul posto, cerco nella realtà i riferimenti che ho trovato sulla cartina (richiamo) e trovo il posto che cercavo.

Tipi di memoria

Si possono classificare i tipi di memoria in base ad almeno due criteri:

1. La persistenza del ricordo (cioè quanto dura il ricordo nella memoria).

2. Il tipo di informazioni memorizzate (nel senso che il tipo di informazioni che memorizziamo – una poesia, o una canzone, o come si fa a fare il caffè, attiveranno nella nostra mente tipi di memoria diverse).

	


1. Classificazione della memoria secondo la durata (la persistenza) del ricordo.

Il più diffuso criterio di classificazione della memoria si basa sul tempo: in base a quanto tempo il ricordo rimane impresso nel nostro cervello si possono individuare tre tipi diversi di memoria: la memoria sensoriale, la memoria a breve termine, e la memoria a lungo termine.

La teoria prevalente sostiene che la memoria sensoriale e la memoria a breve termine si realizzano tramite modifiche transitorie (che durano poco tempo) nella comunicazione neuronale, mentre la memoria a lungo termine si realizza tramite modifiche più stabili nella struttura neuronale. 
a) Memoria sensoriale 

Si parla di memoria sensoriale quando si è in presenza di un processo in grado di memorizzare informazioni sensoriali (uditive, visive, tattili, ecc...) per la durata di pochi secondi o pochi millisecondi.

Un esempio di memoria sensoriale è il ricordo di profumi, di immagini, che non sono coscienti, ma che sappiamo riconoscere appena veniamo in contatto con sensazioni simili che li richiamano alla coscienza (leggere il brano tratto da “La ricerca del tempo perduto” di Proust). 

Per esempio, se ascoltiamo un numero a caso di sette cifre in una lingua a noi completamente incomprensibile, siamo in grado di ripeterlo solo immediatamente dopo averlo ascoltato (memoria sensoriale). Se, invece, il numero è pronunciato nella nostra lingua, i suoni vengono codificati in simboli che è possibile ricordare per alcune decine di secondi (memoria a breve termine). D'altra parte, conosciamo il nostro numero di telefono perché l'abbiamo ripetuto numerose volte (memoria a lungo termine).

Alcune delle informazioni contenute nella memoria sensoriale, possono passare, opportunamente codificate, nella memoria a breve termine, che può conservarle fino a pochi minuti. Alcune delle informazioni contenute nella memoria a breve termine, possono passare nella memoria a lungo termine, che può conservarle per giorni o tutta la vita.

b) Memoria a breve termine
La memoria a breve termine (MBT), anche chiamata memoria primaria o attiva, è quella parte di memoria che si ritiene capace di conservare una piccola quantità di informazioni chiamata span (tra i 5 e i 9 elementi) per una durata di 20 secondi circa. Questo tipo di memoria ci permette di capire il senso di un discorso, riconoscere una canzone, seguire il racconto di un film. Negli ultimi tempi, al posto di memoria a breve termine gli psicologi cognitivi (quelli che studiano i processi di pensiero) preferiscono parlare di "working memory" (WM) o memoria di lavoro.

Es: Memorizzare serie di numeri.

Noi siamo in grado di ricordare una serie composta al massimo da 7 - 8 numeri. È possibile ricordarne di più se introduciamo dei “facilitatori della memoria”, ad esempio se diamo un ritmo alla sequenza. 

Leggi ad un compagno le seguenti serie di numeri, che le dovrà ripetere senza guardare. Prima leggi la sequenza senza dare nessuna intonazione o nessun ritmo, e registra quanti numeri riesce a memorizzare il tuo compagno. Poi prova a dare un ritmo alla tua lettura, leggi coppie di numeri, o due e poi tre, come si leggono i numeri di telefono, e registra i risultati ottenuti. 

Cosa è successo? Quando il tuo compagno ha ottenuto risultati migliori?

9 4 6 5 8

6 4 5 2 9 7

2 3 8 9 7 5 2

4 5 8 7 6 3 2 1

4 0 9 7 7 5 3 4 3

c) Memoria a lungo termine

La memoria a lungo termine (abbreviata in MLT) è definita come quella memoria, contenuta nel cervello, che ha una durata variabile da qualche minuto a decenni. I primi modelli di funzionamento della memoria dividevano la stessa in tre 'magazzini', contrapponendo la memoria a lungo termine alla memoria sensoriale, che trattiene per brevissimo tempo le informazioni sensoriali in arrivo, e alla memoria a breve termine che trattiene per pochi minuti un numero di informazioni medio di 7 elementi. Paragonando il sistema cognitivo a un computer, la memoria a lungo termine svolge la stessa funzione di dispositivi per memoria di massa come gli hard disk o i DVD: i dati vengono memorizzati per un periodo di tempo illimitato, e possono essere recuperati in caso di necessità. 

2. Classificazione per tipo di informazione 

La memoria a lungo termine può essere suddivisa in:

· Memoria dichiarativa (o esplicita): riguarda le informazioni comunicabili e che vengono richiamate consciamente, cioè volontartiamente (ad esempio imparare una poesia, una lezione di diritto).

· Memoria procedurale (o implicita): riguarda le informazioni relative a comportamenti automatici, cioè che possono essere fatti senza bisogno di richiamare alla coscienza le azioni che compongono quei comportamenti (ad esempio andare in bicicletta, fare il caffè, guidare l’automobile). 

La memoria dichiarativa può essere ulteriormente suddivisa in memoria episodica, che riguarda le informazioni specifiche a un contesto particolare, come un momento e un luogo, e memoria semantica, che riguarda il significato, le idee e le affermazioni indipendenti da uno specifico episodio. Per fare degli esempi, il ricordo della trama di un romanzo o di un film riguarda la memoria episodica, mentre ricordarsi il nome dei personaggi dello stesso romanzo o film riguarda la memoria semantica. La memoria autobiografica è un caso particolare della memoria episodica, che riguarda episodi realmente avvenuti al soggetto stesso.

La memoria procedurale riguarda invece soprattutto le abilità motorie e fonetiche, che vengono apprese con il semplice esercizio e utilizzate senza controllo volontario dell’attenzione. Inoltre quello che è nella memoria procedurale una volta imparato non si dimentica più: ad esempio se si impara ad andare in bicicletta, anche se per tanto tempo non si va, quando si ricomincia ad andarci bastano poche prove per recuperare l’equilibrio necessario per poter riprendere questa abilità.  

La perdita di memoria

La perdita di memoria è chiamata amnesia. Si possono dimenticare fatti che ci sono realmente accaduti per diversi motivi: 

· Perchè sono fatti che sono avvenuti quando eravamo troppo piccoli e non ne manteniamo il ricordo

· perché non sono importanti per noi in quel momento, 

· perché sono fatti che sono stati troppo dolorosi e il ricordo di questi fatti ci farebbe rivivere lo stesso dolore

Infine, nel caso di perdita di coscienza momentanea per una caduta o di un incidente, perdiamo il ricordo di quello che è successo poco prima a dopo dell’incidente. 

L’amnesia è contrapposta alla memoria a lungo termine, che invece è capace di conservare, come abbiamo detto all’inizio, una quantità potenzialmente infinita di informazioni.

Sintesi

La memoria è la capacità del nostro cervello di trattenere le informazioni. Abbiamo diversi tipi di memoria che vengono classificati secondo due criteri: il primo è il tempo secondo il quale i nostri ricordi rimangono impressi nella nostra memoria (Memoria a breve e lungo termine), il secondo riguarda il tipo di informazioni che vengono memorizzate (Memoria dichiarativa o procedurale).

Ora tocca a te

Prepara una mappa concettuale sui tipi di memoria. 


Attività di verifica (post-lettura)

Spiega il significato delle seguenti parole:

Memoria

Sinapsi

Neuroni

Cloze (completa con le parole mancanti)

La memoria è la …………… del cervello di …………… informazioni. Non è corretto paragonarla ad un …………., perché mentre un magazzino si ……………… e ad un certo punto non può …………….. altre cose, la memoria non si riempie …………, anzi, più viene esercitata più è in grado di contenere nuove ……………..

Le fasi principali nell'…………….. della memoria sono:

La ……….: l'elaborazione delle informazioni ricevute.

L'……………………….: la creazione di registrazioni permanenti delle informazioni codificate.

Il ……………: il recupero delle informazioni immagazzinate, come risposta a qualche sollecitazione.

(Soluzione)

La memoria è la capacità del cervello di conservare informazioni. Non è corretto paragonarla ad un magazzino, perché mentre un magazzino si riempie e ad un certo punto non può contenere altre cose, la memoria non si riempie mai, anzi, più viene esercitata più è in grado di contenere nuove informazioni.

Le fasi principali nell'elaborazione della memoria sono:

La codifica: l'elaborazione delle informazioni ricevute.

L'immagazzinamento: la creazione di registrazioni permanenti delle informazioni codificate.

Il richiamo: il recupero delle informazioni immagazzinate, come risposta a qualche sollecitazione.

Fai un esempio per ciascuno dei tipi di memoria indicati:

Memoria dichiarativa


Memoria episodica


Memoria semantica

Memoria autobiografica

Memoria Procedurale

Unità didattica B4: L’apprendimento

Attività di pre-lettura

Studiare l’apprendimento è piuttosto complesso e impegnativo, proprio perché l’apprendimento stesso è complesso e impegnativo. Apprendere è sostanzialmente una modifica, permanente o temporanea del comportamento. Questa modifica è causata da ciò che avviene nell’ambiente in cui l’individuo si trova. Si tratta dunque di un’esperienza complessa, composta di molti aspetti, tra i quali c’è quello dell’apprendimento scolastico. Ci sono apprendimenti consapevoli o inconsapevoli, espliciti e impliciti, apprendimenti che colpiscono i sensi attivando dei riflessi, e altri che comportano un esercizio, un ragionamento, una riflessione. In questa prima unità didattica verrà presentata un’introduzione all’argomento, che sarà sviluppata nel modulo successivo. 
Negoziazione dei significati: 

Partire dalla domanda: Come imparano i bambini?

Le risposte possono essere: Perché i genitori dicono cosa possono fare e cosa no, Per imitazione dei più grandi, Imparano da soli facendo una sintesi di quello che vedono, imparano perché provano molte volte a fare la stessa cosa finché ci riescono. Ma a volte imparano senza bisogno di ripetere la stessa cosa molte volte, e ripetono comportamenti o frasi visti anche solo una volta, applicandoli nel modo e al momento giusto. Perchè?  

Altra domanda: Perché certe cose, una volta apprese, non si dimenticano più, come ad esempio andare in bicicletta, e altre, se non sono continuamente esercitate, si dimenticano?

In questa sezione proveremo a rispondere ad alcune di queste domande.

Lettura: L’Apprendimento

Apprendere è adattarsi 

L'apprendimento è la modificazione del comportamento, sulla base dell'esperienza, e che dura nel tempo. L'apprendimento infatti dipende dalle esperienze, che possono influenzare in modo significativo le nostre connessioni neuronali e le nostre strutture cerebrali. 

L'apprendimento è un processo attivo, cosciente, attraverso l’educazione, di acquisizione di comportamenti stabili. L’obiettivo dell’ apprendimento è l'adattamento, che si deve attuare in presenza di stimoli esterni o interni..

Primo punto importante di questa definizione: l'apprendimento è legato ad un cambiamento. Il cambiamento è determinato da esperienze che richiedono un adattamento delle nostre conoscenze.

Secondo punto chiave di questa definizione: l'apprendimento è legato all'esperienza e al fatto di essere messo in contatto con uno stimolo. Senza stimoli non c’è apprendimento. 

Gli stimoli che ci permettono di apprendere possono essere esterni o interni.

Gli stimoli esterni sono quelli che provengono dall’ambiente: ad esempio noi possiamo apprendere nuove cose se ci troviamo in un ambiente nuovo. Possiamo imparare un nuovo lavoro, un nuovo modo di cucinare, possiamo imparare una lezione se ci viene spiegata da un insegnante.

Ma questi stimoli non bastano. Per apprendere sono necessari anche degli stimoli interni, cioè che sono dentro di noi. Uno di questi è la curiosità. I bambini più curiosi apprendono più facilmente, perché sono spinti verso la scoperta di cose nuove, la loro mente si attiva di fronte a cose nuove e non si spaventano di fronte a ciò che non conoscono.

Apprendimento e motivazione 

Un altro stimolo interno è la motivazione. Noi apprendiamo meglio se siamo motivati a farlo, se abbiamo un vero motivo che ci spinge ad apprendere. Se ci troviamo in un nuovo posto di lavoro, e ci teniamo a mantenere quel posto perché ci piace o perché ne abbiamo bisogno, staremo più attenti alle informazioni che riceveremo e saremo più presto in grado di svolgere il lavoro bene e senza aiuto. La motivazione è una grande spinta del nostro comportamento.

Uno studente imparerà meglio se la sua motivazione sarà alta: se avrà scelto un corso di studi perché lo porta a fare un lavoro che gli piace, o se crederà che lo studio lo potrà portare a migliorare la sua vita, allora studierà con maggiore attenzione e concentrazione, arrivando a migliori risultati. 
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Sviluppo dell’apprendimento 

Il neonato apprende in modo inconscio (inconsapevole) ad adoperare il proprio corpo e il linguaggio. Solo più avanti l’apprendimento diventerà intenzionale, cioè dipenderà da un comportamento attivo nei confronti delle esperienze che incontrerà nel corso della vita. Ma per far questo aver maturato alcune capacità di base.

L'apprendimento diventa intenzionale dal momento in cui sono disponibili: 

· una maggiore capacità di immagazzinamento delle informazioni (cioè essere in grado di utilizzare la memoria a lungo termine)

· uno sviluppo adeguato delle strategie di memoria (cioè non solo ricordare le esperienze, ma saperle organizzare e classificare in modo che diventino disponibili nel momento del bisogno)

· la capacità di riflettere sul proprio modo di pensare (metacognizione); questa capacità progredisce nel tempo e nel corso degli studi e permette di riconoscere le condizioni che ci permettono di apprendere in modo migliore. 

Ora tocca a te

La metacognizione: riconoscere il proprio modo di apprendere

Un esempio di metacognizione è la conoscenza che ognuno di noi può avere su cosa favorisce il nostro apprendimento. Proviamo a chiederci quali sono le condizioni che ci permettono di studiare meglio una lezione.

· Avere delle illustrazioni che interrompono il testo, per visualizzare meglio il contenuto

· Studiare con un sottofondo musicale per concentrarci meglio

· Studiare con un compagno di scuola, per migliorare il nostro linguaggio

· Leggere camminando, muovendoci nella stanza

· ……..

Sapere quale di queste o altre modalità di apprendimento sono più adatte a noi può essere un buon inizio per sfruttare meglio il tempo che dedichiamo allo studio. BUON LAVORO!

Verifica

Riconosci quali affermazioni sono vere o false:

L’apprendimento è sempre intenzionale, cioè si realizza solo con la volontà del soggetto V    F

L’apprendimento è naturale e spontaneo   V   F

L’apprendimento dipende dall’età  V   F

L’apprendimento dipende dal proprio percorso personale di vita  V   F

L’apprendimento è maggiore se si è capaci di riflettere sul proprio modo di pensare e ragionare V  F

L’apprendimento dipende dalle strategie di memoria  V   F

Completa:

L’apprendimento dipende dagli stimoli esterni ed interni.

Quelli esterni sono ………………………………………………………………………..

Quelli interni sono ………………………………………………………………………….

Fai un esempio di stimoli interni che favoriscono l’apprendimento
Memoria procedurale





Memoria autobiografica





Memoria episodica





Memoria a lungo termine





Memoria a breve termine





Memoria sensoriale





Tipi di memoria





Memoria semantica





Memoria dichiarativa








� Le illustrazioni di questa sezione sono tratte da A. Oliverio,A. Oliverio Ferraris, Psicologia, I motivi del comportamento umano, Ed. Zanichelli








